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Dal nostro Inviato 

LISBONA — Cinque anni • 
mezzo dopo la rivoluzione 
detta « dei garofani rossi > 
— avendo nazionalizzato tra-
•porti, banche, assicurazioni, 
siderurgia, chimica, cemen-
teria; espropriato un milione 
di ettari di latifondo; favo
rito e portato a termine la 
decolonizzazione con tutte 
le drammatiche conseguenze 
che ne derivarono; cambiato 
sette governi; avviato un pro
fondo processo di democra
tizzazione tra mille resisten
te inteme e internazionali 
(e tutto ciò, non va dimenti

cato, nel bel mezzo dell'esplo
sione di una crisi economica 
e monetaria di dimensioni 
mondiali) — il Portogallo è 
arrivato a metà del guado: 
vogliamo dire a metà del 
cammino tra la riva oscu
rantista, protezionista e fa
scista del suo passato sala-
zariano e l'approdo ad una 
riva di cui nessuno può an
cora tracciare i contorni ma 
intensamente preparata da 
un confronto politico senza 
precedenti nella lunga storia 
di questo Paese che, pur nel
la sua angustia territoriale, 
sembra respirare la vastità 
degli spazi oceanici che gli 
•tanno di fronte. 

Nei prossimi 15 mesi, dun
que in poco più di un an
no, 1 portoghesi andranno 
alle urne quattro volte: il 2 
dicembre per le elezioni le
gislative conseguenti allo 
scioglimento delle Camere 
deciso dal presidente Ea
nes a metà settembre; il 
16 dicembre per le elezioni 
municipali; nell'ottobre del 
1980 di nuovo per le elezioni 
legislative previste dalla Co
stituzione e che daranno al
la nuova Camera poteri co
stituenti (possibilità di mo
dificare l'attuale Costituzio
ne); infine nel gennaio del 
1981 per le elezioni presi
denziali. 

Tutti sono concordi nel di
re che la seconda parte del 
guado potrà essere intrapre
sa soltanto dopo le presiden
ziali del 1981, allorché una 
nuova maggioranza ed un 
nuovo presidente della Re
pubblica (civile o milita
re?) avranno la necessaria 
legittimità per avviare il Por
togallo verso un obiettivo di 
società meno incerto e con
traddittorio di quello attua
le. E tuttavia tutti sono 
ugualmente concordi nel ri
conoscere che le elezioni 
del prossimo 2 dicembre 
rappresentanto non soltan
to una prova generale dei 
successivi cohfronti eletto
rali, ma un importantissi
mo momento di verìfica dei 
rapporti di forza politici e 
sociali, del grado di adesio
ne dei cittadini alla vita e 
alla battaglia politica, e con 
ciò un elemento determinan
te per gli sviluppi futuri del
la società civile portoghese. 
Se, in effetti, come molti ri
tengono, il generale Eanes 
chiederà un secondo manda
to presidenziale nel gennaio 
1981, esso sarà costretto a 
tener conto di ciò che avran
no detto le urne del 2 di
cembre 1979 e ispirare a 
quel responso la scelta del 
governo che succederà a 
quello attuale della signora 
Pintasilgo, ufficialmente in
caricato di preparare le ele
zioni, ma che già aspira ad 
una sua continuità nel deci
sivo 1980. Lo stesso dicasi 
del leader socialista Mario 
Soares, che sarà certamente 
uno dei candidati alla presi
denza della Repubblica del 
1981 ma che oggi sta ancora 
pagando gli errori della sua 
avventurosa navigazione go
vernativa sicché non gode di 
pronostici favorevoli per le 
elezioni del prossimo 2 di
cembre. 

In declino, se non in cri
si ' nell'opinione elettorale 
della sinistra moderata, cri
ticato dalle proprie ali di 
destra e di sinistra che lo 
vorrebbero o più nettamente 
conservatore o più sensibile 
alle lotte di classe senza di
ventare classista, il Partito 
socialista attraversa un dif
ficile periodo ed è un po' il 
riflesso di questo Portogal
lo capitalista in cui coesi
stono e si scontrano — se
condo l'analisi dei comuni
sti — quattro settori econo
mici distinti (capitalismo pri
vato predominante, capitali
smo di Stato, mercantilismo 
artigianale e settore naziona-
lizzato-cooperativo), di que
sto Portogallo insomma che 
non sa troppo bene quello 
che è e che sa ancor meno 
quello che potrà diventare 
al di là del guado. 

Intendiamoci: Soares ha 
certamente un suo progetto 
di società, come l'hanno i 
comunisti, come l'hanno le 
destre e come l'ha il gene
rale Eanes che le destre 
accusano di volta in volta di 
mire presidenzìaliste o di 
collusione con le sinistre sol
tanto perché esso ha la ca
pacità di nascondere bene 
le proprie intenzioni dietro 
ad una notevole agilità di 
manovra e sotto l'occhio vì
gile, e talvolta benefico, del 
Consiglio della rivoluzione. 

Il fatto è che ognuno di 
questi protetti è neutraliz
zato da una situazione poli
tica bloccata, incapace di 
coagulare in una maggioran
za di governo rispondente al
le aspirazioni del Paese. La 
esperienza di centro destra 
di Soares è stata negativa per 
il Portogallo e per il Partito 
socialista. I successivi gover
ni di destra hanno legato le 
mani e i piedi del Portogal
lo alle esigenze del FMI 
(Fondo monetario internazio
nale) riuscendo temporanea-

Si apre a Lisbona un serrato confronto politico 

Quattro appuntamenti 
per il Portogallo 

Dalle elezioni legislative del prossimo dicembre alle presidenziali del 1981 
Una coalizione conservatrice tenta di rovesciare i rapporti di forza contando 

sulle divisioni della sinistra - Il ruolo del presidente Eanes 
mente a migliorare la bilan
cia dei pagamenti senza tut
tavia risolvere uno solo dei 
brucianti problemi che at
tanagliano il Portogallo, dal
l'inflazione alla disoccupazio
ne, dalla riduzione del po
tere d'acquisto dei salari al 
calo della espansione. 

D'altro canto l'inconcilia
bilità delle posizioni comu
niste e socialiste — che ri
corda, sia pure In termini 
diversi, lo stato attuale di 
disunione della sinistra fran
cese — qui è resa più dram
matica dalla realtà parla
mentare che è una realtà 
dominata da una netta mag
gioranza socialcomunista 
(141 seggi su un totale di 
263). I socialisti, natural
mente, scaricano tutte le 
colpe delle divisioni sulle 
< irriducibili asperità » del 
PCP. Ma come dimenticare 
che fu Mario Soares per 
primo, sotto la pressione 
della socialdemocrazia te
desca a far fallire il 
progetto mitterandiano fen
dente a dare una stra
tegia unitaria ai quattro 
grandi partiti socialisti del
l'Europa mediterranea. Co

me dimenticare che fu un 
ministro socialista, Barreto, 
poi uscito dal partito, a mo
dificare in senso restaurato
re o restrittivo la legge sul
la riforma agraria? 

Di qui, comunque, un Por. 
togallo incerto, deluso in 
larghi strati dell'opinione, 
che sembra aver perduto la 
carica rinnovatrice del « do
po la rivoluzione > anche se, 
come dice Carlos Carvalhas, 
della sezione economica del 
PCP, le grandi conquiste 
della rivoluzione sono più 
che mai vive e attive (rifor
ma agraria, nazionalizzazio
ne del settori chiave della 
economia) malgrado gli at
tacchi della destra che non 
ha mai abbandonato la spe
ranza di rovesciare la situa
zione e che per le prossime 
elezioni ha deciso di coaliz
zarsi (socialdemocratici, de
mocristiani e monarchici) 
con l'obiettivo di strappare 
alla sinistra divisa la mag
gioranza assoluta dei seggi 
alla Camera. 

L'euforia delle destre do
po la stipulazione della loro 
alleanza elettorale è tale 
che — a quanto ci è stato 

detto da buona fonte — so
cialdemocratici e democri
stiani si sono fisicamente 
azzuffati per l'assegnazione 
del 30° seggio di Lisbona 
(che ne dispone di 40 in 
tutto): il che vuol dire l'al
lucinante - previsione del 
60% dei voti llsbonesl sul
la lista di destra. Natural
mente tutti hanno il diritto 
di sperare. Non è forse ve
ro — ci diceva il nostro in
formatore — che Cristoforo 
Colombo scopri l'America 
sperando di andare in In
dia? Il 2 dicembre la destra 
portoghese potrebbe scopri
re il continente della delu
sione anziché quello del 
trionfo se è vero che tutti i 
sondaggi più recenti, puf 
attribuendole qualche pas
so avanti, sono concordi nel 
ritenere che le sinistre con
serveranno la maggioranza 
assoluta dei seggi poiché 
una scontata flessione socia
lista dovrebbe essere equi
librata da un miglioramento 
delle posizioni comuniste. 

E allora, se la nuova Ca
mera non avrà poteri costi
tuenti e se sostanzialmente 1 
rapporti di forza non mute

ranno, perché — si doman
da l'opinione pubblica — il 
presidente Eanes ha sciolto 
le Camere un anno prima 
delle elezioni previste dalla 
Costituzione e che in ogni 
caso avranno ugualmente 
luogo? Anche qui lo scena
rio esplicativo è incerto, al
la misura di un Paese che 
vive, questa è la nostra im
pressione, in una certa con
fusione tra i poteri della 
Camera, del governo, della 
presidente della Repubbli
ca e anche del Consiglio 
della rivoluzione, erede del 
MFA (Movimento delle For
ze armate). * i 

Sciogliendo le Camere e 
sostituendo alla presidenza 
del Consiglio un uomo di 
destra come Mota Pinto con 
la cattolica « di sinistra > 
Maria Pintasilgo, il generale 
Eanes ha operato in due di
rezioni e contro il proprio 
orientamento personale, che 
era sempre stato di trovare 
prima una maggioranza e 
soltanto dopo un governo: 
innanzitutto egli ha rinviato 
un uomo che cominciava a 
infastidirlo con disegni pre-
sidenzialisti che investivano 

la ava ateasa persona a eha 
aveva spinto sempre più a 
destra la direzione del go
verno come nessuno dei suol 
predecessori; in secondo luo
go ha dato al Paese un go
verno non certo di sinistra 
ma certamente più a sini
stra dei tre governi che lo 
avevano preceduto. Vero è 
che le destre ne hanno con
testato l'investitura con un 
voto contrario mentre socia
listi e comunisti hanno scel
to l'astensione benevola. 
Con ciò, e senza alienarsi 
l'opinione moderata; Eanes 
ha dato all'opinione demo
cratica maggioritaria' un 
qualcosa che potrebbe alla 
fine essergli restituito in 
termini di consenso alle ele
zioni presidenziali. 

Va detto poi, secondo fon
ti credibili, che in questa 
scelta sarebbe stato deter
minante l'intervento di Melo 
Antunes e del Consiglio del
la rivoluzione che continua
no ad essere un po' l'anima 
segreta, nascosta, di quel 
movimento militare-progres
sista che fece crollare in po
chi giorni un regime stabile 
da mezzo secolo. 

All'estrema sinistra, oggi 
frantumata in gruppuscoli 
evanescenti, se si eccettuano 
l'UEDS (Unione della sini
stra democratica e sociali
sta) di Lopez Cardoso e 
l'UDP (Unione democratico 
popolare), si agitano spesso 
•fantasmi di restaurazione 
violenta per accusare la « si
nistra tradizionale» di ce
cità davanti al pericolo di 
una riscossa militare di de
stra. Ora, se è vero che nel 
Consiglio della rivoluzione, 
gli uomini del 25 aprile re
stano predominanti, mentre 
ciò non è vero per l'esercito 
preso nel suo insieme e so
prattutto per lo Stato Mag
giore, ci sembra che una co
sa almeno sia chiara In Por
togallo, a differenza per 
esempio della Spagna dove 
la democrazia soffre anco
ra di fragilità ossea: qui la 
democrazia è una conquista 
difficilmente alienabile, è 
un punto che sembra fer
mo e consolidato anche nel 
tortuoso ma sempre fate* 
ressante itinerario percorso 
dalla società civile porto
ghese in questi ultimi cin
que anni e mezzo. 

E* di qui, a nostro avvi
so, che si deve partire per 
capire il resto, anche se il 
resto — come dicevamo — 
continua a svilupparsi tra 
banchi di nebbia e schiarite 
proprie delle stagioni dì 
transizione. In fondo il Por
togallo vive un'importante 
stagione di transizione che 
è resa di -difficile let
tura non soltanto dalla com
plessità della situazione in
tema, senza alcun riscontro 
altrove, ma anche da pro
blemi socio-economici che 
ne fanno uno dei Paesi eco
nomicamente • monetaria
mente più fragili dell'Euro
pa o del grande gruppo ade
rente all'OCSE (Organizza
zione per la cooperazione e 
lo sviluppo economico). Ma 
questo naturalmente merita 
un esame a parte. 

Augusto Panealdi 

NELLA FOTO: grande mani
festazione sindacai* a Lisbona 

Le ricerche sul cosmo oggi 

Copernico parla 
Einstein risponde 

Gli sviluppi delle conoscenze sull'universo saranno di
scussi a Roma in un convegno internazionale - La pro
lusione di Livio Gratton e il saluto di Giulio Carlo Argan 

Una galassia nella costellazione di Andromeda 

ROMA — L'industriale tessi
le Giovanni Treccani, fondato. 
re dell'Enciclopedia Italiana, 
ebbe l'idea nel 1933 di chia
mare Albert Einstein per of
frirgli una cattedra di fisica 
teorica all'università di Roma, 
finanziata privatamente. 11 pro
getto svanì in meno di im mo
mento, perché da Palazzo Ve
nezia giunse perentoria la ri
sposta di Mussolini: «Di que
sti giudei ne ho abbastanza ». 

L'episodio, citato in questi 
giorni, in occasione dell'annun
cio del grande incontro inter
nazionale, nel centenario del
la nascita dello scienziato, sul 
tema e II problema del co
smo », torna alla niente ascol
tando le parole del sindaco di 
Roma, Giulio Carlo Argan. 

Ieri mattina, Argan ha fatto 
la sua ultima apparizione pub
blica alla guida della città, du
rante la cerimonia inauguralo 
del convegno in Campidoglio, 
dove nella Sala degli Orazi e 
Guriasi si sono riunite perso
nalità politiche e della cultura 
per ascoltare la prolusione te
nuta dall'astrofisico Livio Grat
ton. Assente il capo dello Sta
to, perché appena rientrato dal
la visita in RFT, è intervenuto 
invece il presidente del Con
siglio, Cossiga. 

Il commosso discorso di Ar
gan è stato pari alla sua sta
tura civile e culturale. Ha ri
cordato che Einstein scriveva 

nel 1905 il e manifesto » della 
relatività ristretta, mentre, tre 
anni più tardi, nasceva il cubi
smo: due segni che, in paral
lelo, decretavano l'inizio della 
cultura moderna. Ma, ancora 
più significativamente, e quasi 
a dover assolvere per la città 
un debito storico, Armari ha 
lancialo la proposta di dedi
care al norme di Albert Ein
stein la seconda università di 
Roma, che dovrà presto entra
re in funzione. Così, con que
sta tangibile testimonianza, ha 
preso avvio il convegno orga
nizzalo dall'Enciclopedia Ita
liana, che proseguirà i suoi la
vori fino al 29 settembre, nel 
cinquecentesco Palazzo Mattei, 
sede dell'istituto stesso. 

Quali sono le finalità di que-
. sto incontro internazionale? 
Uno dei suoi organizzatori, 
Giuliano Toraldo di Francia, 
docente di fisica superiore al
l'università di Firenze, ha det
to ieri mattina, intervenendo 
in Campidoglio: quello del co
smo non ha cessalo di essera 
primo e centrale problema fi
losofico, oltre che scientifico e 
umano; speriamo così in una 
sintesi feconda Ira storici, fi
losofi e cosmologi, in modo 
da fornire nn « documento » 
che dica cosa pensa l'umanità 
sul cosmo a cento anni dalla 
nascisla di Einstein. 

SÌ tratta, come ha dimostra
to nella sua prolusione Livio 

Come recuperare le vittime delVeroina 

La droga e la ricetta 
Caro direttore, 

non posso, certo, accettare 
di scendere al livello, inde
gno per entrambi (ma an
che per il giornale e per i 
suoi lettori) su'cui mi tra
scina Laura Conti con il suo 
articolo « Non gabellare una 
sconfitta per libertà » pub
blicato da l'Unità il 14-9-1979: 
mi sorprende e mi ferisce 
l'intenzione nascosta dietro 
quella provocazione fattami 
da una persona per la quale 
nutrivo, e nutro tuttavia, sti
ma, simpatia ed amicizia. 
Non scrivo per questo ma 
per partecipare attivamente 
e senza strumentale deforma
zione del pensiero altrui al 
dibattito finalmente aperto 
in modo limpido all'interno 
del PCI sul problema, impor
tante anche dal punto di 
vista di classe, della droga. 

Un problema 
incandescente 

Mi permetto tuttavia di 
invitare Laura Conti a rileg
gere con più attenzione il 
mio articolo sul Manifesto 
dell'11-9-1979 insieme alla mia 
lettera dell'ottobre 1975+ pub
blicata (dopo perplessità e 
difficoltà) da l'Unità: potrà 
cosi misurare il difficilmen
te giustificabile ritardo suo 
e del partito sul problema, 
diventato oggi improvvisa
mente incandescente, del si
gnificato politico e delle im
plicazioni sociali e sanitarie 
della massiccia e prevedibile 
diffusione deWeroina tra i 
giovani delle classi subal
terne. 

Con Vintenzione espressa 
air inizio riassumo prima di 
tutto, per rispetto anche dei 
lettori, il mio articolo di po
chi giorni fa. Cercherò di 
fornire anche argomenti al 
corretto svolgimento del di
battito in corso. 

Nel titolo e nei primi capo
versi di quell'articolo cercavo 
di chiarire le vere intenzioni 
del ministro liberale Altissi
mo. attraverso le sue stesse 
dichiarazioni, quando propo
ne la distribuzione control
lata di eroina ai tossieodipen-

se
denti da parte dì specialisti 
in strutture specializzate e 
con schedatura delle vittime. 
Ritenevo e ritengo tuttora 
non casuale che i due mini
steri più direttamente inve
stiti dalle lotte operaie e 
studentesche. Sanità e Pub
blica Istruzione, fossero affi
dati a ministri liberali, inca
ricati evidentemente durante 
l'interregno di questo governo 
detto di tregua e di decanta
zione, a fare i passi indietro 
nelVapplicazione della legge 
di riforma sanitaria fin par
ticolare della legge 180 sui 
manicomi) e nell'impedire fl 
proseguimento delle riforme 
avviate, comunque maturate, 
della scuola e delTuniversità. 

I primi atti dei due mini
stri liberali confermano am
piamente t miei sospetti e la 
proposta di Altissimo sul pro
blema della droga sì colloca 
chiaramente àWinterno di 
queste intenzioni regressive. 
La sua proposta in realtà, il 
ministro lo djce esplicitamen
te. non intende minimamente 
confrontarsi (compito istitu
zionale del ministro della Sa
nità) coi problema sociale e 
sanitario dei giovani attual
mente e potenzialmente vit
time di questa sciagura, ni 
tanto meno col problema 
essenziale della salute fisica 
e mentale di questi giovani. 
La sua proposta intende in
vece addossarsi i compiti dei 
suol colleghi degli Interni, 
della Giustizia e delle Finan
ze. neWideare meccanismi 
supposti capaci di ridurre ed 
abbattere U mercato nero 
della droga e della crimina
lità connessa, con Videa vaga 
e non facilmente giustifica
bile, che a queste misure con
seguiranno anche salute fisi
ca e mentale, o mealio il man
tenimento del tossicodipen
dente nel suo attuale stato di 
emaroinofo. disperato e di
strutto. Ed intende, mi sem
bra chiaro, cavalcare la tigre 
dell'eroina per aumentare da 
una parte la poca credibilità 
del Partito Liberale e dei 
suoi ministri e per racco
gliere attorno alla sua pro
posta una facile magaioran-
za di laici e cattolici per ot
tenere in realtà da questa 

stessa maggioranza modifiche 
della riforma sanitaria, in 
particolare della legge 180 sui 
manicomi, e per-ridare forza 

• e fiato alle figure di « spe
cialisti » psichiatri e drogolo-
gi, i cui compiti saranno quel
li di rimettere in sesto i cir
cuiti ufficiali, un po' disse
stati ultimamente, dell'emar
ginazione e di governarli con 
la stessa autorità a scientifi
ca », con lo stesso potere con 
cui governarono (e purtrop
po governano ancora) i ma
nicomi e i loro reclusi, espul
si dalla comunità. 

Proponevo di rovesciare la 
impostazione del ministro: 
porre come scopo essenziale 
e primario di tutti i provve
dimenti governativi o di altra 
provenienza, la salute fisica 
e mentale dei giovani dell» 
classi subalterne (vittime 
predilette non solo delta dro
ga ma anche della prostitu
zione e dei comportamenti 
indotti di criminalità minore) 
e conseguentemente a questo 
scopo principale, in quanto 
realizzabile e realizzato, con
seguire gli altri scopi secon
dari, cioè l'abbattimento del 
mercato nero e della crimi
nalità connessa, essenzialmen
te mafiosa, affidati però ai 
compiti specifici ed istituzio
nali delle varie polizie dipen
denti dal ministero deWIn-
terno e delle Finanze ed alla 
magistratura, nella sua ca
pacità di difendere i diritti 
conculcati e di reprimere t 
reati; tutti orientati con pre
cise intenzioni e direttive a 
perseguire i veri criminali e 
non a criminalizzare le vit
time di quelli. 

Proponevo e propongo che, 
se deve essere accettata (e 
purtroppo non siamo più nel 
15 e quindi non può non es
sere accettata) la tempora
nea somministrazione (sug
gerita dai tossicodipendenti) 
di eroina o di altri stupefa
centi agli attuali tossicodi
pendenti per poter program
mare in qualche modo, air 
interno di tutti gli altri prov
vedimenti terapeutici, la lo
ro uscita definitiva dal pan
tano della droga, questa som
ministrazione non venisse 
fatta ni da « specialisti » 

(drogologi, psichiatri, psico
logi, ecc.) né all'interno de
gli ospedali civili o dei ma
nicomi in qualche modo ria
perti o sostituiti da altre 
analoghe strutture con altra 
denominazione, ma venisse 
fatta da tutti i medici (e 
non solo generici come tra
scrive Laura Conti, con ter
mine fra l'altro per lo meno 
offensivo, anche se burocra
ticamente accettato da tut
ti), da tutti i medici aWin-
terno dei loro specifici pro
grammi terapeutici nelle U-
nità Sanitarie Locali, negli 
ambulatori periferici, in'tut
ti i livelli della nuova arti
colazione sanitaria territoria
le e soprattutto in quei li. 
velli che sono più vicini alla 
realtà di vita delle vittime. 

Gli obiettivi 
da raggiungere 
Questa mia proposta evi

dentemente mira a: a) evi
tare la creazione di luoghi 
speciali di somministrazione 
che necessariamente porta 
alla reistituzione di luoghi 
specifici di deposito dell'e
marginazione; b) a evitare 
il mantenimento, senza sco
pi e programmi terapeutici, 
della figura del drogato at
traverso la somministrazione 
ordinata dal ministro senza 
che il somministratore possa 
stabilire con il « somminU 
strato» la necessità o meno 
della somministrazione stes
sa, le dosi eventuali di que
sta e la messa in opera di 
tutti gli altri provvedimenti 
terapeutici utili alla sua sa
lute fisica e mentale; e) a 
evitare la creazione e la riaf
fermazione del potere di 
« specialisti » che ovviamen
te medicalizzando. psicologiz-
zando. sociologizzando, psi
coanalizzando, psicocavolan-
do, tenderebbero sempre più 
a mascherare e snaturare, 
come sempre, il vero signi
ficato politico, economico e 
culturale della sciagura; d) 
a evitare ancora la riaffer
mazione della centralità del
l'ospedale (civile o peggio an
cora del manicomio) nella 

nuova articolazione dell* 
strutture sanitarie; e) a evi
tare la deresponsabilizzazio
ne di tutti gli operatori sa
nitari neU'affrontare questo 
problema all'interno di tutti 
i problemi della salute, m 
particolare dei giovani. 

Restano così meglio delinea
ti gli aspetti politici, economi
ci e culturali della diffusione 
delle droghe in strati ben de
limitati (proletariato e sot
toproletariato) della popola
zione giovanile e le prospetti
ve politiche, economiche e cul
turali per affrontare e supe
rare le condizioni materiali, di 
potere e culturali di quella dif
fusione e di quella sciagura. 
Da questo punto di vista il 
problema è certamente molto 
complesso e merita approfon
dimenti ulteriori per quanto 
riguarda da una parte la let
tura dei bisogni dei giovani, e 
non solo delle attuali vittime 
della droga, e dall'altra le mo
dalità per rispondere senza in
fingimenti, senza mascheratu-
re, senza falsi pluralismi im-
mobilizzanti e senza paraoc
chi, a quei bisogni messi in 
evidenza. Lettura dei bisogni 
materiali, culturali dei giova
ni, delle nuove modalità e dei 
processi del loro inserimento 
nella realtà sociale e occupa
zionale in trasformazione, dei 
bisogni progettuali concreti e 
ideali di tutti, e chiarezza e 
fantasia neWimpostazione e 
soprattutto nella sperimenta
zione continua e differenziata 
per regione, provincia e co
mune delle risposte adeguate, 
con la partecipazione di tutti 
ed in particolare degli organi
smi istituzionalmente preposti 
a queste (scuola, territorio ed 
enti territoriali, università, 
sanità, enti culturali, econo
mici, politici, sindacali, ecc.) 
con concrete possibilità di in
vestimento di denaro, di mez
zi, di strutture e di uomini. 

Su questo secondo e pia im
portante aspetto del proble
ma potrò portare un contri
buto con proposte concrete e 
ipotesi di lavoro, magari ol-
Tinterno del dibattito aperto 
su Rinascita. In questa sede 
mi premeva chiarire ti signi
ficato del mio articolo, tra
visato ed immiserito dalla let
tura di Laura Conti. ' 

Distinti saluti. 
Hrayr Terziari 

Un intervento nella discussione 
suscitata dalle proposte del ministro 
della sanità Altissimo 
Una impostazione da rovesciare 
H ruolo del medico nei programmi 
terapeutici - I compiti di una 
organizzazione sanitaria rinnovata 

Se l'amico Hrayr Terziari 
va cosi in collera, evidente
mente è perché sono stata 
scortese. Mi dispiace e me 
ne scuso. Mi scuso anche con 
I medici generici, se ho dato 
l'Impressione di ritenerli 

troppo Ignoranti per occu
parsi del recupero dei tossi
codipendenti, mentre in real
tà penso che siano le condi
zioni di lavoro in cui ope
rano a Impedire che possa
no occuparsi in maniera pro
fìcua di questo difficile com
pito: e la legge istitutiva del 
servizio sanitario non modi
ficherà sensibilmente tali 
condizioni di lavoro. Questo 
accade in quanto la stragran
de maggioranza dei 'medici 
generici si è strenuamente 
opposta a qualsiasi modifica 
innovatrice, e ha imposto 
vittoriosamente la propria 
volontà di continuare a eser
citare la professione in ma
niera strettamente privati
stica, anche se gli onorari 
sono pagati dall'ente pubbli
co: e non credo che il recu
pero del tossicodipendente 
sia possibile nell'ambito di 
una professione esercitata 
privatisticamente. Nell'artico
lo, Terzian sosteneva che le 
inadeguatezze del corpo sa
nitario potranno essere cor
rette con «provvedimenti cul
turali, di formazione e riqua
lificazione. e- eventualmente 
disciplinari ». Non credo che 
il problema sia affrontabile 
con successo in questi termi
ni. Credo invece che si deb
bano avviare i tossicodipen
denti a sedi di «intervento 
sociale»: altrimenti, come ki 
altri casi, la mediazione del 
medico acquista il caratte
re di alibi per la cattiva co
scienza della società. Preve
do l'obiezione: la «sede dì 
Intervento sociale» rischia 
di diventare una «sede spe
ciale». Questo è vero, e di
pende dal fatto che la so
cietà Italiana è quasi priva 
di sedi di intervento sociale. 

L'articolo di Terzian sul 
Manifesto conteneva qualcosa 
di diverso dalla lettera: pre
vedeva di affidare ai medi
ci la «distribuzione» della 
eroina, mentre la lettera par
la della «somministrazione». 
Sono due cose molto diverse: 
se il medico «distribuisce» 
l'eroina (o le ricette) la dro

ga da lui prescritta può en
trare nel mercato nero, e 
questo pone la necessità del
la schedatura; se invece il 
medico la « somministra » 
il pericolo che l'eroina lega
le entri nel mercato clande
stino attraverso il tossicodi
pendente viene eliminato, e 
la schedatura non è più ne
cessaria. Però nasce un al
tro pericolo: che l'eroina le
gale entri nel mercato nero 
attraverso i furti e le rapi
ne agli studi medici nei qua
li sono depositate le dosi. 
Portare la somministrazione 
terapeutica dell' eroina « in 
tutti i livelli » dell'organizza
zione sanitaria, compresi gli 
studi professionali privati. 
significa non solo arrischia
re di immettere nuova eroi
na nel mercato clandestino, 
ma creare inoltre una situa
zione di pericolo per I medi
ci, le loro famiglie, i loro 
coinquilini. Anche questa 
considerazione suggerisce di 
organizzare l'attività presso 
sedi di intervento sociale: 
meno decentrate ma più cu
stodite. e non frammiste a 
appartamenti di abitazione. 
Sarà che immiserisco i pro
blemi e li metto sul banale: 
ma è successo molte volte che 
nobili intenzioni siano nau
fragate sugli scogli di proble
mi banali. 

Laura Confi 

Gratton, di una concertane ohe 
muta e si dilata continuamen
te, tanto da far dire agli stu
diosi che la « questione » del 
cosmo è tuttora aperta • in di
scussione. 

K' possibile in futuro Imma
ginare un universo differente 
da quello che viene ipotizzato 
attualmente? Gratton ne ha ri
percorso la storia, indicando 
anzitutto come fatto" rivo'luaio-
nano, nella scoperta di Coper
nico, l'aver preso il' sole, e 
non più la terra, a sistema di 
riferimento. 

Con la teoria della relativi
tà il problema si fece più acu
to, in quanto il punto di rife
rimento è essenziale non solo 
per le misure di spazio, ma 
anche per quelle di tempo. Co
munque, già prima di Ein
stein, era parso evidente con 
la scoperta dei moti stellari 
che neppure il sole poteva 
considerarsi un punto di ri
ferimento privilegiato e asso
luto. Così, dopo avere consta
tato la rotazione del sistema 
galattico intorno ad un centro 
lontano circa trentamila anni-
luce dal sole, questo centro as
sunse per l'astronomia stella
re il posto che il sole aveva 
nell'astronomia planetaria. 

Ma la galassia si muove tra 
altre galassie simili ad essa: 
dunque, anche questo punto 
di riferimento non può consi
derarsi valido in assoluto, per
ché per la cosmologia è indi
spensabile riferirsi ad un si
stema universale, cioè descrì
vere l'universo in modo iden
tico da parte di qualsiasi osser
vatore, associato che aia a qua
lunque galassia. 
1 Recentemente ri sono state 

molte discussioni, perché non 
era chiaro te la nostra galas
sia potesse essere identificata 
localmente con un sistema uni
versale oppure no. Ne è nata 
la scoperta di un sistema su-
pergalattico, formato dalle ga
lassie relativamente vicine, che 
ruota molto lentamente ma in 
modo percettibile. La nostra 
galassia partecipa anch'essa a 
questa rotazione, proprio come 
la terra ruota intorno al sole 
e H sole ruota intorno al cen
tro della galassia. Sembrereb
be tosi che i centri dei rari 
sistemi lupergalattici possano 
individuar* ovunque quel si
stema universale dì riferimen
to che rappresenta un obietti
vo fondamentale per la moder
na cosmologia. Ma sembrereb
be anche naturale che questo 
sistema sia individuato dalla 
cosiddetta radiazione di fon
do, che è da tutti ritenuta la 
radiazione corrispondente al
l'evento iniziale dell'universo, 
noto con il termine di big 
bang. Ciò contraddice osserva
zioni recentissime, secondo citi 
il moto del sole rispetto alla 
radiazione di fondo differireb
be da quello rispetto ai sistemi 
supergalattici. 

E* su questa contraddizione 
che è aperta la discussione tra 
i cosmologi. D'altra parie, la 
esperienza storica — ha detto 
Gratton — mostra che ogni 
volta che si è reso necessario 
passare da un sistema di ri
ferimento ad un altro più ge
nerale, la nostra visione del
l'universo ha subito un allar
gamento imprevedibile. Succe
derà cosi anche ora? 

Oggi, al convegno, le prime 
battute dei filosofi: sarà la 
volta di Paolo Rossi Monti, 
che parlerà su « Cartesianesì-
mo e newtonianesìmo: l'origi
ne del mondo e le leggi della 
natura », e del francese Mer
leau-Ponty su « Le trasforma
zioni dell'idea di cosmo nella 
scienza e nella filosofìa mo
derna ». 

Giovedì ten vi «ari nna com
memorazione di Einstein, nel 
corso della quale l'accademico 
sovietico Kuznetsov parlerà 
della vita dello scienziato. Mol
te, naturalmente, le relazioni 
scientifiche, tra le quali vener
dì quella di Tullio Regge, pre
mio EinMcin di qnc«t*anno. tu 
« Teorie unifica te della relati
vità »; e «abaio, in chiusura, 
quella di Edoardo Arnaldi sn 
« Ein*tein e le onde gravita
zionali ». Poco prima, sarà in
tentante accollare i dne scien
ziati rine<i Kant Li-zhi e Zhoa 
Yon-juan tu «Il concetto di 
«pazìo-iempo dall'antica Cina 
alla cosmologia moderna ». 

Giancarlo Angeloni 

Paolo Pombeni 

Il gruppo dossettiano e la 
fondazione della democrazia 

(1938-1948) 

il Mulino 


